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PIATTAFORMA CONTRATTUALE

CHISSÀ QUAK)tO SblD il

uovo a
SCORSA

Con 1.318 voti a favore, 7 contrari e
1JO astenuti l'Assemblea Nazionale dei
delegati, la più importante categoria
dell'industria ha varato la piattafor-
ma contrattuale, o meglio ?l IL CONTRAT-
TO " come dal 1969 tutti definiscono
la triennale scadenza di lotta dei me-
talmeccanici.
Sui contenuti di questa piattaforma ab-
biamo già discusso a lungo e anche il
nostro bollettino ha detto la sua.
Vediamo di fare brevemente il punto
sui risultati della consultazione e di
proporre qualche elemento di riflessio-

ne:
1) Le assemblee - ai vari livelli -
feanno coinvolto in due mesi di discus-
sioni la grande maggioranza dei lavora-
tori ( a volte anche i cassintegrati )
e sono state un ambito confronto demo-
cratico che ha fatto storcere il naso
a tanti commentatori "indipendenti "
sempre pronti a, vedere solo gente che
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manda il sindacato a quel paese»...
in cambio di non si sa cosa.
2) C''è stata da parte dei lavoratori la

consapevolezza della difficoltà'di
aprire - con questi chiari di luna pa-
dronali - una vertenza che si preannun-
cia assai impegnativa ben sapendo però
che standosene fermi o vivacchiando su-
gli allori delle glòrie passate ( le
grandi lotte del 68/69 , lo statuto
dei lavoratori, la contingenza uguale
per tutti, i miglioramenti salariali
degli anni 7P ) ci si troverebbe presto
come quei vecchi eroi un pò rincoglio-
niti che non si accorgono che con le
fionde non si fermano i carri armati
della crisi guidati dalla Confindustria
e dal minireagan nostrano ( quel te-
soro dell'Andreatta.....).
3) La questione vera da dibattere era
infatti la capacità di queste richie-
ste contrattuali di fornire prime rie-
sposte alla grave crisi occupazionale
che vede crescere i disoccupati oltre
i 2 milioni e le casse integrazioni
( spesso disoccupazioni mascherate)
per un altro milione di persone.

Non a caso la__riduzione dell'orario di
lavoro era ritenuta il FULCRO della
piattaforma^. NON soltanto perché si

vuoi avere più tempo di vita e meno
di lavoro ( per molti alienante, pe-
sante -e nocivo) ma per dare ( con una
opportuna e simultanea svolta nella
politica economica e recessiva di que-
sto governo ) davvero opportunità an-
che qualitativamente nuove di impiego
"ai giovani, alle donne, alla gente del
.Sud stretta tra clientelismo, camorra
e disperazione. Se questo nucleo cen-
'trale è stato mantenuto (anzi possiamo
dire è stato migliorato dalla consul-
tazione )crediamo che valga davvero
la pena di impegnare qualche mese di
energie e di sacrifici anche economi-
ci ( leggi scioperi e manifestazioni)
per strappare le 37 °re e %• per tut-

• ti ( e per i turnisti e altri compar-
ti anche le 35 ore ). Tra I1altro vor-
rebbe dire incamminarsi su un percor-
so EUROPEO di riduzione d'orario che
vede la Francia , il Belgio e anche
l'Inghilterra muoversi in questa di-
rezione.
4) II risultato finale di Montecatini
ha acquisito tra l'altro anche talune
modifiche migliorative alla bozza ini- ^

ziale che è bene rimarcare, anche per-
ché è la prova che la discussione è
utile e non sempre è vero che.......
TANTO E' TUTTO GIÀ' DECISO!!'. ( nel-
la PLM almeno vi sono ancora dirigen-
ti che non si ritengono monarchi as-
soluti,.). Pensiamo al fatto che la
riduzione d' orario dovrà essere gior-
naliera, settimanale o al più pluri-
settimanale e non legata ad aumento
di ferie o permessi che non avrebbero
consentito alcun controllo sui livel-
li di occupazione; che la riduzionejjQjJ
dovrà essere condizionata a verifiche
di produttività ( che han dato l'esca
ai padroni per non realizzarla nello
scorso contratto ) che le flessibili-
tà ( sui turni eco...) dovranno esse-
rejeccezionali e contrattate.
Pensiamo _,aJLl'abolizione della richie-
sta per contratto della 7*3Uper , re-
spinta da quasi tutti gli impiegati
consultati come un ostacolo all'uni-
tà con gli operai e come elemento di
divisione fittizia tra gli stessi al-
ti livelli. ( se ne potrà parlare
eventualmente sede aziendale, ma

questo del resto è già avvenuto

specie nelle aziende a partecipazione
i» **"•> -̂

e comunque''vincola i CdF e le aziende

a alcun obbligo!).
Pensiamo alle richieste di manteni-

mento del valore degli scatti di an-
zianità dal 4° al 5° livello e dal
5° al 6°, e alla riduzione da 36 a
18 mesi per il passaggio automatico
dal 2° al 3° livello per gli operai.
Pensiamo infine alla riaffermazìone
del Part-time ( reversibile e volon-
tario), degli orari flessibili e del,.
1'" ANNO SABBATICO " come strumenti
di miglioramento della condizione la-
vorativa e di vita e opportunità per
una crescita culturale e individuale
pur co-n la conservazione del posto.

TUTTO ROSE E FIORI DUNQUE?
NO di certo, anche perché un conto è
fare delle richieste un altro è otte-
nerle ( e i padroni oggi - come sem-
pre del resto - già si stracciano le
vesti e nemmeno vogliono aprire le

trattative!! i).
Di non positivo restano in piattafor-
ma alcune voci che il CdF e l'assem-
blea della Sede ( e non solo noi ) non
hanno condiviso,( la 5 super che di-
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venta categoria vera e propria ) e
l'aumento salariale medio ( dalle
85.000 (3°livello) alle 137.000 (7°
livello) ritenuto insufficiente.>3Q>!
Tali limitazioni.possonoperò inficiare
un contratto che contiene comunque
punti di grandissimo valore politico
generale. Tra l'altro è innegabile
che sul punto " 5 S " vi è stata una
forte pressione degli operai più spe-
cializzati che, oggi confinati al 5°
livello, spesso senza alcun supermi^i-
mo, difficilmente avrebbero potuto
aspirare ad un passaggio diretto al
6° livello ( con differenze salariali
5° - 6° superiori alle 88.000 lire
al mese ); inoltre anche per gli impie-
gati la 5 S ( a differenza della PHI-
LIPS - Sede e di altre aziende) è una
categoria di massa ( il 17̂  a livello
nazionale pari a oltre 50.000 persone).
Naturalmente bisognerà operare in sede
di definizione delle nuove declarato-
rie e poi a livello aziendale per sal-
vaguardare le condizioni di miglior
favore oggi presenti in alcune realtà

NO, NO, GÈ ORGE ITE, cosi non va
Qualche anno fa il parlamento di Bonn
approvò una legge secondo la quale un
cittadino tedesco-raggiunta la maggio-
re età- se non è contento del nome im-
postogli dai genitori, può chiedere di
cambiarlo. Così, mettiamo, se ad un
giovanotto non va di sentirsi chiamare
Adolf, con una domanda in carta sempli-
ce, nel giro di otto giorni potrà chia-
marsi Karl o Werner. E così dicasi, ov-
viamente anche per le donne: non Èva,
ma Helga o Jutta. Non si tratta di una
legge che sconvolgerà la vita dei tede-
schi, ma certamente potrà aiutare mol-
ti giovani a sbarazzarsi di nomacci
partoriti dal cervello malato di geni-
tori nostalgici. Quando una legge ana-
loga venisse approvata dal parlamento
italiano, Benvenuto avrebbe già il no-
me di ricambio : Beneandato. Sì, per-
ché nel frattempo è quasi certo che sa-
rà andato a farsi fottere una volta
per tutte. Il nome, naturalmente, glie-
lo hanno suggerito i lavoratori a suon
di fischi, perché lui - malgrado l'età-
è incapace di intendere e volere.
Perché i casi sono dues o è ritardato
mentale, o è l'ultimo di quei sindaca-

( come in Philips con passaggi diret-
ti 5° - 6° livello ) ma anche per fa-
vorire l'inserimento nella nuova 5 S
di molti lavoratori oggi in 5° livel-
lo ( spesso si tratta per lo più di
lavoratrici ) anche per il tipo di
organizzazione del lavoro ( automazio-
ne, parcellizzazione, scarsa autonomia)
solo in rari casi potrebbero ccedere
all'attuale 6° livello.
In conclusione , non ci aspettano me-
si facili , c'è chi sta già tramando
per far saltare i contratti e per sca-
ricare sui lavoratori le proprie con-
traddizioni e ambizioni magari a colpi
di elezioni anticipate o di svaluta-
zioni della lira o con assurde accuse
ai metalmeccanici, ai tessili, ai chi-
mici eco... di essere degli irrespon-
sabili perché non vogliono abbassare
la testa di fronte alle " compatibili-
ta" stabilite da LORSIGNORI.
Starà anche a noi operai e impiegati
della Philips Sede dare il nostro
contributo per disilludere chi spera
di tornare al buon tempo antico della
prepotenza e dell'arbitrio contro i
lavoratori.

MI SOM soGfOAto cne
AW\VO DALIA MIA
£ TUTTA -LA &A9£ Mi
V£K)1VA



listi ài prima dell'autunno caldo del
'69, che davanti alle fabbriche faceva-
no i tribuni, mentre in sede di tratta-
tiva strizzavano l'occhio al padrone.
Il segretario generale della U.I.L.,
al quale bisognano dieci anni per ca-
pire che i lavoratori hanno chiesto e
ottenuto troppo potere e troppi soldi,
nonésavvo ài mente. Ma lui, dov'è stato

in tutti questi anni, a collaudare pr£
mattici, visto la testa che si ritr£
va? In tutte le famiglie c'è la pecora
nera di cui ci si vergogna. Così il
P.C.I. si ritrova Trombadori che scri-

ve poesie su Wojtyla; il P.R.I. ha La
Malfa che riesce a battere persine suo
padre negli spropositi; i lavoratori
italiani, meno fortunati hanno- oltre
a Lama e a Camiti- Benvenuto, il qua-
le non contento di fare il sindacali-
sta pentito, si è messo a, voler emula-
re il grillo parlante del suo partito,
il saputello Claudio Martelli. Ma for-
se l'hanno capito, finalmente, Maria-
netti e Becchino Craxi, che hanno fat-

to intendere di volerlo scaricare.

E non sarà mai troppo tardi !

TEXAS MOSTRANO

I grandi allevatori americani del
Texas ad un certo punto si sono tro=
vati davanti ad un grande problema.
Negli allevamenti di bestiame vi era
una certa difficoltà a controllare
gli aumenti di peso giornalieri dei
singoli armenti. Infatti pur ricor=
rendo alla pesatura giornaliera ap-
pendendo per la coda i bovini ad una
grande stadera ( operazione questa
quanto mai umiliante in era elettro=
nica) si riscontrava che un determi=
nato numero di capi sgattaiolava fa=
cilmente tra le maglie dell*'appara=
to predisposto sottraendosi quindi
al controllo e facendo sballare quel=
la statistica che mette insieme un
pollo,mezzo pollo e nessun pollo.
Per risolvere il problema gli al=
levatori^dietro congrua correspon=
sione di dollari al titolare del bre=
vetto,adottarono un sistema che per
le proprie caratteristiche di ine=
stimabile valorê nisero al riparo con
blindature quasi anti atomiche. Il
sistema consisteva nell'incolon =
nare i bovini in uno stretto corri=
doio obbligato alla fine del quale
si trovava una bilancia elettroni=
ca che collegata ad un calcolatore
doveva decidere,naturalmente per
mezzo di appositi tabulati,i candi=
dati al macello. Qualcosa di simile
anche a Milano in piazza IV nov. 3
nell'anno di grazia 1982. La deci=
sione di emulare i texani fu presa
da alcuni managers all'americana,
che si ritengono tali unicamente
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perché hanno nel cassetto la foto=
grafia della statua della libertà,
e che fecero il seguente ragiona=
mento: se di mandria si tratta per=
che non usare i sistemi dei colle=
ghi di oltre Oceano? Un vecchio pro=
verbio dice che per valutare i pro=
pri simili bisogna essere più simi=
li dei simili e noi,petrticolarmente
in questa circostanza,siamo perfet=
tamente d'accordo con questo prò =
verbio.

A... DENTI STRETTI

- Scusi, per andare in Via delle Bot-
teghe Oscure?
- Vada sempre a destra, La terza via.

- Ehi! compagno. Si può sapere che co-
sa sta diventando il P.C.I.?
- Un'associazione a berlinguere.

il pappagallo
- Come ti chiami?
- Cr
- E po'?
- Cr
- Axi. Dai, ca te già fé!
- Cr..axi . Cr..axi. Craxi.
- Va ben, at ciamrò Craxi. L'è mia un
bel nom , ma p'r un stupid e'me ti,
l'è mej che nient!



UNO CHE HA SEMPRE SCIOPERATO

Mi pare che ci sia sempre una am=
biguità di fondo negli scioperi
qui in Sede,non si sa mai quanta
gente ha scioperato, quanta in
mala/ttia,ferie o servizi. Dal car=
tello apparso prima dello sciope=
ro deó MM si può capire chi il
C.d.F. è abbastanza preoccupato,
deduzione personale: la percen =
tuale di scioperanti ragginge il
I5=20$che equivarrebbe ad un cen=
tinaio di persone,pochine. Oltre
tutto questa bassa percentuale di
partecipanti,se reale,demoralizza
anche questo centinaio e si corre
il rischio che i cosidetti crumi =
ri trascinino nel loro " vizio M

parte di questi lavoratori delusi.
Non ho ricette per sanare questa
situazione, ma solo alcuni spunti
di riflessione. Innanzi tutto,
parlando con i colleghi,si capi=
sce che ciò che accade fuori nel
mondo sindacale (dibattiti,scio=
peri,manifestazioni ) sia lontano,
lontanissimo. Sui giornali non ven=
gono lette notizie sindacali ma
sportive,listini di borsa ed al=
cuni,cronaca ( anche politica).
Il telegiornale è poco seguito,
si preferisce il film sulle TV pri=
vate ed infine i cartelli del C.d.F,
vengono a malapena letti, a volte
neppure visti. Caso eccezionale
quando la parola SCIOPERO è scrit=
ta in lettere cubitali. Questo
scollegamento tra realtà interna
ed esterna è già a mio avviso un
grosso elemento di riflessione.
Si può porre un rimedio? E1 pos=
sibile un contatto frequente con
il sindacato?E' forse meglio ab=
bandonare(nel limite del possibi=
le) la pratica dell'assemblea ge=
nerale dove nessun lavoratore par-
la mai ed utilizzare di più riu=
nioni di reparto? Ci pensi il
C.d.P. Altro stacco è tra la
quotidianità della vita di repar=
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to e la vita sindacale in azienda.
La ristrutturazione in PH ha por=
tato ad una fuoriuscita dei lavo=
ratori considerati improduttivi
dalle direzione,anziani,donne;il
calo numerico ha portato,in parte,
ad un aumento di lavoro dei singo=
li ma anche a maggiori responsa=
bilità a grossa parte di 6° livel=
li ed anche ad alcune donne di 5°
livello la cui mansioni,causa pre=
pensionamenti o simili, si sono
arricchite. l'altra faccia della
medaglia è invece l'innovazione
tecnologica,specie in reparti am=
ministrativi che porta ad un sur=
plus di personale ed a lavori al=
tamente...ripetitivi. Tutti e due
i casi ottengono lo stesso effet=
to dal punto di vista della pe,rte=
cipazione sindacale, i primi si
sentono più coinvolti nel lavoro
ed iniziano a pensare di program=
mare,giustamente s'intende, uno
sviluppo di carriera e quindi me=
no si interessano ad altre eose,
anzi a volte vedono con fastidio
scioperi ed assemblee che intral=
ciano il loro lavoro. I secondi
si sentono impotentijcontro l'avan=
zata dell'informatica in Sede e



subiscono frustrazioni anche pe=
santi ;alcuni,anche giovani, in
queste condizioni,preferiscono
contattare l'ufficio Personale
per " contrattare " la cifra per
il licenziamento,In questa situa=
zione il potere dei direttori,
specie quelli legati a vecchie
concezioni turooratiche,torna a
farsi sentire In questo quadro
brevemente tracciato ed estremiz=
zato, si vede il M buco % non vi
è intervento sull'organizzazione
del lavoro reparto per reparto»
Porse si potrebbe iniziare con in--
contri con i vari direttori per
discutere sull'organizzazione dei
reparti, incontri con i lavoratori
che,tra l'altro,hanno tutti gli

strumenti di conoscenza sull'or=
ganizzazione del lavoro interno»
In questo modo,oltre a potere in-
cidere su questo problema,i lavorar
tori si sentirebbero più coinvolti
ed anche protetti dalla iniziativa
sindacale. Cioè si eviterebbe il
rapporto diretto capo=singolo col=
laboratore che gioca,spesso, a fa=
vore del primo. Il sindacato co=
mincerebbe ad essere "' cosa viva "
ed il dibattito coinvolgerebbe i
più; questa non è la vìa dell'as=
salto del palazzo d'Inverno ma
potrebbe essere la strada per vi=
vere democraticamente il nostro
rapporto di lavoro e comprendere
nella pratica la " grandi temati=
che "' sindacali. E1 Possibile?.

AUMENTI Dì MERITO
Cominciano a circolare le prime voci
riguardanti la campagna di primavera
per " l'elargizione " degli aumenti
di stipendio. Come al solito si scate
na la caccia alle notizie: ci saranno?
non ci saranno? a chi? come? quanto?
quando? eco.... purtroppo si vive con
gli stipendi ed i salari! Comunque
gli aumenti sicuramente ci saranno.
Sappiamo infatti molto bene come per
certe persone gli aumenti arrivino
più puntuali degli scatti di contin-
genza e sappiamo anche i nomi di tali
persone ( più oscuro è il " perche?").
Il problema che qui ci interessa è:
e gli altri? Corre voce che per gli
"altri" - naturalmente fra i 6f e i
Y1 livelli- dopo la grande spartizio-
ne avanzerà senz'altro qualche bricio.
la anche quest!anno mentre per i 5'
livelli, se i primi saranno onesti...
ci saranno sempre dei casi " partico-
lari" da ricompensare. 11 di là delle
questioni di quantità, già di per sé
fonti di ingiustizie, qui ci interes-
sa fare un breve cenno circa le scel-
te di fondo riguardo alle persone.
Intanto non si capisce perché mai la-
voro, meriti, professionalità, impe-
gno e capacità debbano esse requisì- .
ti soli e specifici degli alti livel-
li: sappiamo bene, e gli esempi po-

trebbero essere infiniti, che molto
spesso molte categorie superiori si
reggono in piedi solo perché hanno
alla loro dipendenza gente che, stu-
pidamente, continua a sgobbare pur
senza ricevere riconoscimenti di al-
cun tipo. Ma sappiamo anche che chi
distribuisce gli aumenti spesso non''
conosce né le persone né le mansioni
svolte da esse. Così prevalgono cri-
teri di lecchinaggio, sudditanza e
servilismo e chi ha un minimo di di-
gnità personale e rispetto di sé stejj
so, se tace deve subire in silenzio,
quando * osa" chiedere viene bollato

come untore e dato in pasto alle ie-
ne ( ogni allusione ai dirigenti è
voluta). Sarebbe forse ora che i Ser-
vizi del Personale finissero di esse-
re " servizi " (con tutto il rispet-
to per i singoli) e, fidandosi un pò

meno dei criteri di giudizio dei soli

dirigenti, si organizzassero in modo
da essere più presenti nella realtà
dei reparti e meno sulle nuvole degli
alti piani, dai quali la terra è

troppo lontana. Si accorgerebbero al-
lora di quanti errori hanno commesso
nella distribuzione degli alti livel-
li e, sopratutto, di quanto sia in-
giusta la discriminazione attuata a



danno dei lavoratori di " basso " -
rango fra i quali numerose sono le
persone serie, qualificate e profes-
sionalmente molto valide nei confron-
ti delle quali la Direzione, in con-
traddizione con sé stessa, non appli-
ca neppure il criterio del " merito".
Ma che cosa ci aspetta da chi incen-
tiva indiscriminatamente le dimissio-
ni senza preoccuparsi della perdita
di gente che vale? Fra qualche tempo
lavoreranno ( finalmente ) solo i di-

rigenti!
AIUTO! !!!!!!!!!•

CRISI

Si avvicina l'apertura delle ostilità
per il nuovo contratto, e i padroni
hanno già dichiarato che la piattaforw
ma rivendicativa è un attentato all'e-
conomia italiana perché non tiene con-
to dello stato di crisi delle azienèe.
Da qui la loro non disponibilità alla
trattativa.
Ma questa crisi c'è davvero?
Si, c'è, ma ha delle cause e dei resp£
nsabili ben precisi.
Perché Reagan terrebbe alti gli inte^v
ressi in America se non per rastrella-
re in tutto il mondo i capitali neces-
sari per gli investimenti tecnologici
di cui l'industria USA ha bisogno?
E qual'è la risposta europea se non •
quella di finanziare le proprie ris-
tratturazioni taglieggiando i salari,
la caduta dei quali sta bloccando la
domanda interna dando luogo alla rece£
sione che stiamo vivendo.
Bisogna aver chiaro questo meccanismof
e sapere che l'attuale minor sfrutta-
mento degli impianti alza il costo li
produzione per unità di prodotto e
alimenta quindi l'inflazione.
E un ulteriore momento di sottrazione
di risorse destinabili al soddisfaci-
mento dei bisogni primari è l'aumento
delle spese belliche.
La crisi c'è, il problema è chi debba
pagarla.
Il problema è se si debbano spremere i
soliti limoni (coloro che storicamente
sono abituati a tirare la cinghia) e

distruggere le forze produttive con
cassa integrazione e licenziamenti,

oppure sia più giusto non solo dal pun
to di vista sociale ma anche economico
mettere il naso negli sprechi e nel
clientelismi del sottogoverno, bloccar
re il deflusso di capitali all'estero
e l'evasione fiscale (l'Italia è il
solo Paese industrializzato dove esis-
ta il segreto bancario), tagliare spe-
culazioni e rendite (come quelle sulla
casa), rinegoziare gli accordi CEE e
NATO che attualmente sono di gran lun-
ga più onerosi che vantaggiosi per
l'Italia.
La casta industriale e governativa
italiana ha fatto la scelta del salas»
so (la recessione), un rimedio forse
vfUdo in altre epoche ma adesso ina—
deguato a risolvere la crisi, e funzi£
naie solo a redistribuire il reddito
nazionale a favore dei ceti dominanti.
I sacrifici non hanno mai salvato al-
cun posto di lavoro!
Anche se le piattaforme contengono elj2
menti non^condivisibili, i contratti,
congiunti però alla difesa della scala
mobile e al recupero pieno delle liqui_
dazioni, stanno diventando il campo di
battaglia fra le due diverse strategie
di uscita dalla crisi.



GLI 1*11 DEL TURNO DI NOTTE

Mi ricordo benissimo, anche se sono

passati diversi anni.

Arrivavo a casa alle otto passate,

del mattino, facevo coiasione ... e
poi a letto a dormire.

Quando mi alzavo, terminata la lotta

contro i rumori del giorno per con-

quistare il sonno, si poneva sempre

il dubbio se fosse il caso di bere

un thè o farsi un piatto di spaghetti.

E poi riprendeva la vita del gufo,

o meglio del topo, a lavorare in un

ambiente deserto, col gondoliere che

ti raccontava della sua casa a Chiggs*>.

già e delle sue vicende durante la

seconda guerra mondiale.
Parlare del turno di notte in sala

macchine al CID a partire da ricordi

personali sarà forse poco ortodosso,

ma è sena'altro più significativo di

qualsiasi discorso razionalistico.

L'ostilità degli operatori verso il

turno di notte è cosa di sempre,

tutti coloro che hanno lavorato in

sala macchine si sono misurati con

questo problema»

E1 un'avversione che si è concretiz-

zata dapprima 5 anni fa, poi ancora
2 anni fa, nella richiesta dell'aboli-

zione del turno notturno; i risultati

di quelle vertenze non furono pieni

perché la struttura del lavoro al

CED non lo permise.
Ora quelle strozzature possono essere

superate, e quindi la richiesta di a:

chiudere il turno di notte viene riprje

sentata, con la ferma convinzione che

soluzioni parziali possono solo rinvia
re il problema ma non archiviarlo.

Accanto al problema del turno di notte

ma non meno importante, c'è la questio

ne dell'uscita dalla sala macchine, o

meglio dell « evoluzione professionale*

per un operatore cambiare è vitale
pena la totale alienazione dal proprio

lavoro e quindi un precoce processo di
invecchiamento.

Questo fatto non deve essere sottovalu

tato, perché quello che può sembrare

C£RCAk)0 S\E DIRLO
DI PARSI PASSARE P£K ANCHE IODISMI scio

cet^i, co$f iwcce FATTO ASSUMERE
UceiOZlARU U MANJ- A^eNJDA IN OW

- DI

solo un allungamento dei tempi di rica

mbio degli operatori può invece far

insorgere a livello di singoli disaf-
fezioni e rotture difficilmente risa-
nabili.
E1 un rischio che non si può e non si

deve correre.

Turno di notte e uscita dalla sala

macchine: due domande alle quali gli

operatori si attendono risposte con-
crete.
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